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P
arlare di educazione dell'in-
fanzia significa tracciare la
strada verso il futuro. Nella
giornata mondiale dei diritti

dell’infanzia, ieri a Torino, abbiamo
celebrato la prima conferenza nazio-
nale per le politiche educative 0-6 an-
ni. Hanno partecipato ai nostri lavori
250 esperti, amministratori locali,
rappresentanti di associazioni e sin-
dacati, educatori, insegnanti, peda-
gogisti. Questo Paese per tornare a
crescere ha un estremo bisogno dei
giovani e delle donne, proprio coloro
che più sono stati umiliati dal venten-
nio berlusconiano. La scuola 0-6 an-
ni, lo dimostrano tutte le ricerche, è
fondamentale per combattere i diva-
ri sociali, economici e territoriali che
affliggono il nostro Paese e per recu-
perare gli svantaggi in modo duratu-
ro. Sono essenziali servizi educativi
di qualità che sappiano mettere al
centro della propria missione i diritti
dei bambini e delle bambine, coinvol-
gendo educatori, genitori e la comu-
nità tutta nell’appassionante sfida
dell’educazione. Investire in istruzio-
ne di qualità sin dalla tenera età è
una scommessa sul futuro e per la
coesione sociale del nostro Paese.

Abbiamo voluto costruire questa
conferenza come momento di scam-
bio, di confronto di esperienze, per-
ché la buona scuola c'è già, nel lavoro
quotidiano e nelle buone pratiche.
L'auspicio è che da oggi rinasca, insie-
me ai nostri amministratori locali,
una nuova primavera dell’educazio-
ne e dell’istruzione, che sappia coin-
volgere tutti, pedagogisti, educatori,
insegnanti, ricercatori, famiglie, pri-
vato sociale. Non possiamo assolver-
ci perché c’è la crisi. Dobbiamo assu-
merci la responsabilità del dover esse-
re migliori, di continuare ad andare
oltre i nostri limiti ed innovare offren-
do risposte di qualità per assolvere al
compito che ci è affidato. La mia ge-
nerazione e chi ha responsabilità di
governo in questo momento negli en-
ti locali, sa che dovrà modernizzare
questo Paese, dovrà offrire risposte
ai nuovi bisogni, avendo a disposizio-
ne meno risorse. Dovrà saper fare di
più con meno. Per questo serve una
nuova alleanza ed un patto di corre-
sponsabilità tra tutti gli attori della

comunità locale. Per questo riget-
tando la politica del voucher - cara
famiglia, ti do' un bell'assegno, poi tu
vai a comprarti in un sistema di mer-
cato a diversi prezzi, l'istruzione che
vuoi per i tuoi figli ed io pubblico, me
ne lavo le mani - noi proponiamo
piuttosto un modello di governo
pubblico del sistema integrato dei
servizi educativi 0-6 anni. In cui sia
il pubblico a stabilire standard quali-
tativi, controllo degli stessi, qualifi-
ca e formazione in servizio del per-
sonale docente e non docente, un co-
mune coordinamento pedagogico e
tutti, pubblico e privato, contribui-
scono alla costruzione del sistema
integrato. Consapevoli di una que-
stione cruciale: che senza l'impegno
delle istituzioni per leggere, inter-
pretare anticipandoli, i nuovi biso-
gni dei bambini e delle loro fami-
glie, non si può promuovere quel
processo costante di innovazione,
fatto di buone pratiche e di piccoli
passi concreti di miglioramento.
Questo deve essere il nostro riformi-
smo nei servizi e nella scuola. Non
riforme epocali, che finiscono per in-
vecchiare ancora prima di realizzar-
si, non l'esecuzione di direttive e de-
creti, calati dall'alto e imposti dalle
norme agli operatori della scuola, ai
bambini e alle famiglie. Le riforme
non si fanno senza confronto e colla-
borazione; richiedono uno sforzo
comune di condivisione il più possi-
bile ampio e convinto, coinvolgen-
do tutti i soggetti che partecipano ai
processi di formazione, è la strada
giusta per riconoscere e valorizzare
le risorse umane e professionali del-
le nostre scuole.❖

È
come un dossier destinato
al nuovo presidente del
Consiglio, per cercare di in-
cidere sulle scelte di gover-

no. È la voluminosa ricerca dell’Ires
Cgil, illustrata da Fulvio Fammoni,
Giovanna Altieri, Filomena Trizio,
Patrizio Di Nicola, Francesca Dota,
dedicata alle lavoratrici e ai lavora-
tori atipici e precari. Tra i dati (par-
tendo da quello che parla di 8 milio-
ni di “sofferenti), spicca quello di
un invecchiamento di questa fetta
del mondo del lavoro. Il 21,5 % sta
tra i 45 anni e oltre, il 39% tra i 30 e
i 44 anni, il 39,5 % tra i 15 e i 29
anni. Non sono più dei ragazzini ai
quali l’ex ministro del lavoro racco-
mandava di darsi ai lavoretti ma-
nuali. Molti di loro stanno facendo i
calcoli sulla futura pensione. E guar-
dano con inquietudine alle teorie
del neo ministro Fornero sul “tutto
contributivo”.  Gli atipici-precari
dovranno lavorare fino a 90-100 an-
ni per mettere insieme adeguati
contributi? È una piaga da affronta-
re questa del lavoro instabile non so-
lo perché rappresenta un’iniquità
sociale, ma anche perché non giova
al futuro di una crescita solida. Os-
serva Filomena Trizio segretaria
del Nidil che così s'insegue "una con-
correnza sempre meno all'insegna
della qualità”. È un lavoro “povero”
che porta a un prodotto povero. Nel

mondo delle diverse forme contrat-
tuali non si salvano nemmeno i co-
siddetti lavori in somministrazio-
ne, o interinali o in affitto. Nella ri-
cerca Ires ci si chiede se essi debba-
no essere considerati un’opportuni-
tà oppure una trappola. Questo per-
ché anche in questo caso un tale la-
voro atipico poteva risultare un
trampolino di lancio verso un lavo-
ro stabile. Ora si scopre che ben il
58 per cento di tali lavoratori, an-
che loro invecchiando, rimane
nell’area del lavoro temporaneo e
una gran parte è costretta a soprav-
vivere con 10 mila euro all’anno,
per un percorso lavorativo frantu-
mato. Ovverosia marcato da perio-
di di non lavoro. Sono dati e vicen-
de, che si aggiungono a quelle dei
Cococo, diventati, secondo Patrizio
Di Nicola, a 15 anni dalla loro intro-
duzione per legge, “un ricettacolo
di lavori precari destinati a persone
costrette a procrastinare l’età adul-
ta”. Non si salvano nemmeno i pro-
fessionisti con partita Iva, più colla-
boratori che veri lavoratori autono-
mi. Una marea di sofferenti, nel vor-
tice della crisi. Si aggiungono alle
migliaia di lavoratori in mobilità o
in cassa integrazione che vedono av-
vicinarsi la fine dei loro modesti
“ammortizzazioni”. Ai quali non si
possono promettere paradossal-
mente licenziamenti facili. È una
bomba sociale che dovrebbe impen-
sierire quasi quanto le sorti dello"
spread". Monti ha trovato parole im-
portanti su queste realtà, ma ora bi-
sogna mettere in campo politiche
concrete.

 http://ugolini.blogspot.com
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